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	Questo libro è un’opera di fantasia. Personaggi e situazioni sono invenzioni dell’Autore e hanno lo scopo di conferire veridicità alla narrazione. Qualsiasi analogia con fatti, eventi, luoghi e persone, vive o scomparse, è assolutamente casuale.

	



	

“Eternamente alle mie tre donne, Angela, Roberta e Ornella”
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	Cap 1

	 

	<<Ma ti toccano?>>

	 <<Completamente no.>>  rispose Franco a Tano. 

	Intenti a pescare, su una roccia a strapiombo, circa due metri dal livello del mare. Si accorgono che l’alba è ormai trascorsa da diverse ore e il mare incomincia ad incresparsi sotto un sole accecante, guardandosi negli occhi ambedue concordano che è meglio forse andare via e raggiungere gli altri amici in spiaggia.

	E’ il 12 luglio 1965, Tano e Franco sono dei ragazzi appena tredicenni, normali, di famiglie oneste, con tanta voglia di conoscere, di vivere e divertirsi, come del resto è normale a quell’età. Sono tutti e due intraprendenti e sempre alla ricerca di scoprire qualcosa di nuovo. 

	Sono simili, stessa età, stessa altezza, stessa classe, stesso giudizio alla scuola dell’avviamento.

	E’ una giornata stupenda. Le tre isole di fronte la città sembrano così vicine che quasi distingui le case, i colori delle stesse, lo spettacolo è molto invitante a qualsiasi attività che si vuole intraprendere. Motoscafi e barche di pescatori si intravedono a decine, in quel lembo di mare tra la costa e le tre isole.

	I due ragazzi sono stati sin da piccoli molto attratti dalla natura così bella che si mostra davanti ai propri occhi, Tano diceva sempre a Franco.

	<<Godiamoci questi momenti così belli e spensierati, chissà quando saremo grandi dove saremo costretti ad andare a lavorare.>>

	Tutti e due consapevoli che la zona dove sono cresciuti e stanno ancora vivendo è una delle più belle della Sicilia, si sentivano felici di essere figli di questa terra e quando pensavano al loro futuro, un velo di malinconia traspariva sul loro viso, non avrebbero in cuor loro voluto lasciare mai quella terra.

	I due ragazzini, ancora intenti all’ultimo tentativo di catturare un pesce, sono in silenzio, calzoncini corti celeste e una maglietta azzurra con lo stemma dell’Italia all’altezza del torace.

	<<Facciamo l’ultimo tentativo e andiamo via.>> disse Tano a se stesso rivolgendosi anche a Franco.

	<<Ok!>> disse questi.

	Incominciarono a raccogliere i propri attrezzi, smontando con cura le canne, togliendo l’esca che ancora era rimasta appesa all’amo e con estrema calma cercarono di guadagnare la roccia vicina che presentava una superficie talmente liscia che sembrava essere stata levigata apposta da un esperto marmista, ma in quel passaggio non pericoloso ma viscido, Franco scivolando e perdendo l’equilibrio finisce in acqua, niente di grave se non fosse per il fatto che il ragazzo non sapeva nuotare, perché  un brutta esperienza avuta da piccolino, mentre era in gita con la famiglia, aveva lasciato in lui un’avversione verso il mare, che lui stesso vergognandosi, non era mai riuscito a superare questa mancanza, e ciò era uno dei motivi per il quale preferiva andare  a pescare piuttosto che andare in spiaggia a fare tuffi e bagni con altri ragazzi della loro età.

	Tano cresciuto insieme a lui lo sapeva, conosceva difetti e pregi di Franco e viceversa, e lui per non farlo sentire a disagio si sacrificava non andando in spiaggia e nascondendo a tutti questo segreto di Franco che non sapeva nuotare ovvero che aveva paura del mare. A quell’età queste mancanze possono essere motivo di isolamento dal resto del gruppo e per questo che Tano andava a pesca con lui volentieri e spesso il bagno lo faceva dove prima avevano magari pescato.

	Tano si tuffò come un campione di nuoto, nemmeno un minuto perse, sapendo che Franco poteva confondersi, lo prese sotto la  spalla e nuotando con un braccio lo sollevò fin quando quasi lo posò su una roccia che ora si ora no affiorava dal mare a seconda se veniva coperta  dalle onde o meno.

	Lo posò su quella roccia, con una delicatezza tale, come una mamma quando poggia il proprio figlio nella culla, e da lì con estrema cautela lo sollevò e ambedue incominciarono ad avviarsi verso la terra ferma, dove erano parcheggiate alcune macchine.

	Improvvisamente, una ferita sanguinante alla gamba sinistra di Franco procurò in loro un certo grado di preoccupazione, Tano non si perse d’animo, prese la canotta e con tempismo la strinse attorno alla ferita.

	Erano già trascorse le 11 di quella mattina del 12 luglio 1965, e da lì passava una Lancia Fulvia decappottata con alla guida un distinto signore, non più tanto giovane ma nemmeno molto vecchio. Non andava veloce, il vetro abbassato lasciava apparire dalla macchina il braccio sinistro con nella mano una sigaretta, notando che a terra c’era sangue si fermò, senza chiedere nulla disse loro.

	<<Acchianati, chi vi porto in ospedale.>>

	Anche se lo sconosciuto non conosceva  i ragazzi questi conobbero, nella gentilezza nei modi educati e garbati il Barone Saporito.

	<<Mi conoscete?>> disse il Barone.

	<<Si mio padre parla spesso di lei.>> rispose Tano.

	<<E che dice?>>

	<<Perché  mio padre è un grande amico di suo figlio Alberto.>>

	Il Barone, che non aveva figli legittimi, restò in silenzio e Tano avvertendo un po’  l’imbarazzo di quell’uomo.

	<<Mio padre dice sempre che lei lo ha sempre trattato forse meglio di un figlio legittimo.>>

	<<Lei è un grande aggiunse Franco.>> malgrado il dolore della ferita.

	Arrivarono nel frattempo al pronto soccorso, il Barone fu ringraziato dai ragazzi e due infermieri accompagnarono Franco in barella in sala medicazione.

	Il Barone non andò via subito, qualcosa li faceva sentire a lui molto familiare, una strana sensazione che non si seppe spiegare, tantè  che scese dalla macchina e volle, prima di andare via, informarsi che non era niente di grave. Dopo lasciò il pronto soccorso perché  al circolo dei nobili lo aspettavano per la solita partita di tre sette. Questa partita era un rito, al quale raramente aveva disertato, e se lo aveva fatto era stato per motivi gravi. Salutò tutti con la solita eleganza che lo caratterizzava e andò via fischiettando la sua canzone di Modugno preferita “Vecchio frack”

	Il pronto soccorso è un continuo via vai di gente, che ovviamente sta  male, la presenza del Barone aveva favorito l’accesso dei ragazzi non di poco.

	Franco coricato sulla barella, in silenzio, guardava il medico e l’infermiere mentre erano intenti a ricucire la ferita. Rimasero meravigliati dalla serenità e calma del ragazzino ferito.

	<<Ma com’è successo?>> chiede il medico, pensando che il paziente potesse essere sordo muto, dato che non aveva nemmeno accennato un lamento.

	Franco con estrema calma racconta l’accaduto e alla fine del suo breve racconto, dice.

	<<Ma! Dov’è mio padre?>>

	<<Tuo padre? Si, è fuori.>>

	L’infermiere affacciatosi all’uscio ad alta voce grida.

	<<Il papà di Franco chi è?>>

	Al che alzatosi Tano e avvicinandosi all’infermiere, quasi impaurito esclama.

	<<Sono io!>>

	<<… Tu?>>

	<<Si poi le spiego.>> disse Tano.

	Franco appreso lo stupore e la curiosità del personale raccontò che lo chiamava papà perché  oggi, e non è stata la prima volta che mi ha salvato la vita. Tutti si guardarono un po’ smarriti ma subito accennarono un sorriso di compiacimento, pensando che l’amicizia a quell’età è un sentimento straordinario, è sacra e vera.

	Medicato, Tano lo aiutò ad andare via sorreggendolo ancora a mò di stampella e i due amici con un saluto ringraziarono tutti coloro che avevano collaborato. Dopo circa mezz’ora arrivarono al pronto soccorso cornetti e caffè per tutti con la scritta “da parte di Franco e suo padre”. La scritta sul tovagliolo di carta lasciò tutti stupiti , ancora una volta, e gustando ciò che i ragazzi avevano offerto, l’infermiere anziano, Carmelo, ridendo disse.

	<<Ma veramente simpatici questi ragazzi.>>

	In effetti la loro amicizia sprofondava oltre l’immaginario, cresciuti insieme erano legati da tanti e tanti interessi comuni che spesso il loro rapporto di amicizia così intenso, era motivo d’invidia e gelosia da parte degli altri ragazzini.

	La loro intelligenza era sopraffine non c’era una materia per loro insufficiente, a scuola la media del 9 era la norma. 

	Crebbero così e  insieme conobbero le loro future mogli Giovanna e Agata, due belle ragazze di buona famiglia, laureate in lettere e ambedue insegnanti al liceo scientifico della loro città. 

	Ma questa è storia del dopo.

	



	

Cap 2





In quello stesso pronto soccorso, una mattina
del gennaio del 1991, erano circa le 12, una Mercedes, 3000 blu
notte, arrivò a tutta velocità e fermatasi, scesero dalla macchina
due uomini distinti con abito scuro en [...]


